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GIORGIO SILZER
Dati biografici
Giorgio Silzer è nato il 27 maggio 1920 a Bielitz
(ora in Polonia). E' figlio di Ermanno Silzer, giurl-
sta e violinista, e di Irma, nata Alt.
1926-1929: soggiorno in un istituto (Kinderheim
Sigriswil/BE) per via dell'assenza prolungata dei
genitori (in Oriente, per concerti)
1931: arrivo a Verscio
Dopo le scuole d'obbligo, lezloni private dal
padre per venir preparato alla maturità federale.
1935: inizio dello studio del violino
dal 1939 membro di diverse orchestre d'intratte-
nimento di varie grandezze, tra oui l'orchestra del-
la RSI
dal 1946 tre voltepremiato al concorso «d'exécution

musicale» a Ginevra.
Primo violino presso l'orchestra cittadina ber-
nese.
Fondato ivi anche il primo quartetto Silzer,
1957: chiamata per «Konzertmeister» presso la
Deutsche Oper a Berlino.
Fondazione del Ouartetto-Silzer, Berlino
1963: nominato Virtuoso da camera berlinese
Dal 1947: concerticome solista e musicista da
camera net paese e all'estero nonché presso le
radio, tournées con il proprio quartetto, registrazio-
ne di dischi, riprese per la TV, ecc.
Inoltre: collezionista di Art-Nouveau e Art Déco.
Da alcuni anni vive saltuariamente a Cavigliano.

Giorgio Silzer, una gran parte della sua vita
I'ha passata con uno strumento musicale
nelle mani: il violino. Perché proprio il
violino?

«E' molto semplice: per gelosia».

Di chi e perchi?
«II figlio di Emil Ludwig, che era amico dei miei
genitori e abitava a Moscia, andava a lezione di violino.

lo ero convinto che quanto lui facesse avrei
potuto farlo anch'io, anzi, molto meglio. Egli mi
disse che se avessi voluto iniziare seriamente il

violino a quell'età (allora avevo quindici anni)
avrei dovuto impegnarmi il doppio degli altri per
conseguire dei risultati. Mio padre, che mi dava
già lezioni di latino e greco per preparare la maturità,

si mise anche ad insegnarmi il violino e cosi,
dopo tre anni di intensissimo lavoro, avevo terminate

la mia formazione, comprese le materie teo-
riche (armonia, contrappunto, eccetera). Per i

successivi cinque o sei anni ho lavorato soprattut-
to a Interlaken per conseguire quello che io chia-
mavo il 'diploma di caffè', vale a dire suonando
nelle orchestrine composte da tre fino a diciasset-
te elementi, che si esibivano nei Kursaal e nelle
sale da balte. Ho cominciato la mia carriera assie-
me a Peter Maag, uno fra i più quotati direttori
d'orchestra svizzeri, il quale si présente sul podio
per la prima volta dirigendo appunto l'orchestra
del Kursaal di Interlaken. lo, per l'occasione, ero il

primo violino dell'orchestra».

L'esperienza del caffè concerto l'han fatta in
tanti e molti musicisti mi hanno confessato
che questa attività, iniziata il più delle volte
per nécessita, è stata per loro assai formati-
va. Sottoscrive una simile affermazione?
«E' stata impagabile, questaesperienza! Innanzi-
tutto perché bisogna imparare un gran reperto-
rio: tra lunghi e corti, più di un migliaio di pezzi.
Secondariamente bisogna imparare a 'vendere
la musica'. Bisogna imparare a far sentire anche
la musica che personalmente non si sente, oppu-
re si sente poco. Anche dal punto di vista tecnico
ho imparato parecchio con il caffè concerto. Le

faccio un esempio: mancavail batteristae mi hanno

chiesto di sostituirlo, unicamente per battere
un ritmo semplice ma sicuro. L'ho fatto per tre
mesi e le dirô che di questo periodo ho approfitta-
to per tutta la vita».

Dopo il 'diploma di caffè' si è occupato di ben
altri repertori...
«L'idea di passare tutta la vita con quella musi-
chetta e in quell'ambiente, letteralmente mi terro-
rizzava. Cosi ho ricominciato a studiare, per poi
presentarmi al Concorso internazionale di Ginevra.

Fino ad allora io non avevo mai sentito un al-
tro violinista 'classico' al difuori di mio padre. Arri-
vando a Ginevra, al conservatorio, ho sentito ad-
dirittura una ventina di giovani, che si stavano pre-
parando per il concorso e che suonavano benis-
simo. Avevo quasi vergogna a togliere il violino
dall'astuccio. Hocomunque suonato e ho ottenu-

to un secondo premio. II concorso l'ho poi rifatto
ancora un paio di volte e sempre con buoni risultati.

Ho quindi capita che non ero io ad essere
bravo, ma erano molti altri a non essere molto mi-
gliori di me...
«Quindi, dopo un tentativo presso l'orchestra del-
la Svizzera romanda, ho fatto il concorso presso
l'Orchestra di Berna, dove sono rimasto dieci
anni. Dopo dieci anni sotto I'insegna dell'orso di
Berna, visto che i bernesi sono...molto socievoli,
ho cambiato orso, me ne sono andato a Berlino.
Lo stemma è medesimo, no? Fra Berna e Berlino
c'è solamente la differenza di una sillaba, ma per
ciö che concerne il livello... A Berlino, per comin-
ciare, ho partecipato al concorso indetto dalla
orchestra della Deutsche Oper e dopo una lunga
battaglia l'ho vinto. Sicuramente si sono sbagliati,
ma io ho ottenuto il posto».
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Si dice che l'esperienza nell'orchestra del
teatro d'opera sia utilissima, ma anche
massacrante. Si ricorda episodi particolarmente
felici e altri particolarmente duri?
«Il primo episodio, felicissimo, è stato questo. Non
avevo ancora partecipato al famoso concorso e
una sera sono andato all'opera per assistere alio
spettacolo. Ho scritto poi una cartolina a mia mo-
glie dove le dicevo che il massimo che potessi
sperare era di essere ammesso tra i secondi violi-
ni. E' andata cosi bene, invece, che mi hanno as-
sunto e dopo qualche tempo, ero 'Konzertmeister',

come primo violino. Ho avuto fortuna. II terri-
bile, perd, è stato l'imparare le opere come violini-
sta al primo leggio. In tutti i casi sembra che
l'esperienza sia andata abbastanza bene, visto che
i miei colleghi mi hanno sopportato per venticin-
que anni e io ho sopportato loro per il medesimo
periodo. Dopo venticinque anni, perô, non ne po-
tevo veramente più. Se non avessi avuto il quartette,

che già avevo fondato quando mi trovavo a
Berna, non avrei resistito per tutto quel tempo (il

notissimo Quartette Silzer, con il quale Giorgio
Silzer si esibi più volte anche neH'ambito dei Con-
certi di Locarno; in particolare nel 1970, allorché
ricorreva il secondo centenario délia nascita di
Beethoven, la sua formazione partecipô ail'ese-
cuzione intégrale dei diciassette Quartetti per ar-
chi deH'autore n.d.a). Il quartette, per me, è stata
l'unica possibilité di uscire vivo dall'esperienza
del teatro d'opera, Corne 'Konzertmeister' va
ancora, ma corne violino di fila... II 'Konzertmeister',
per lo meno, ha degli assoli, ha una responsabilité.

E'coluiche, seildirettored'orchestraècattivo,
suonacorne questi crede di dirigera..».

Lei ha iniziato il quartetto per non andare al

manicomio, ma la ragione, suppongo, non
sarà stata solamente questa. Il quartetto, è

notorio, è il banco di prova spiritualmente
più elevato per un compositore. Lo sarà
anche per l'esecutore... Cosa le ha dato il fatto
di vivere a contatto con le grandi opere di
Brahms, Schumann, Mozart, Beethoven?
«La possibilité di vivere con la musical».

Corne sono stati i contatti con i suoi colleghi?

Quali e quanti cambiamenti ci sono stati
nella vita del suo quartetto?
«Purtroppo non avevamo la fortuna di essere in-

segnanti e quindi di poterci dedicare al quartetto
con agio. Eravamo tutti orchestrali e dovevamo
quindi coordinare l'attivitô del quartetto con quel-
la delle varie orchestre nelle quali suonavamo.
Trovare buoni quartettisti è sempre stato difficile in

quanto non devono solamente essere degli stru-
mentisti, ma devono possedere unacultura, una
conoscenza ampia, una sensibilité umana.
Purtroppo nel mio quartetto, durante gli anni, si sono
verificati parecchi avvicendamenti.
«Certo che l'ideale, per un quartettista, è fare
solamente quello e al massimo insegnare e, natural-
mente, rimanere per molti anni con i medesimi
colleghi, a patto di andare d'accordo, almeno
musicalmente».

Se dovesse andare da solo sulla famosa isola
deserta, quali quartetti si porterebbe? Al
massimo ne potrebbe prendere tre.
«Non glielo so dire, ne dovrei prendere almeno
trenta».

E se le chiedessi di scegliere fra le altre musi-
che, non necessariamente fra i quartetti?
«Anche qui sarei in difficoltà; ci sono cosi tante

belle musiche... Le rispondo con una battuta.
Quando, tra studenti, ci si chiedeva chi fosse il

maggior violinista in assoluto, io rispondevo sempre:

Dinu Lipatti, il quale, notoriamente, è un pia-
nista...».

Giorgio Silzer, nel corso délia sua esistenza
ha fatto moite altre cose, al difuori délia mu-
sica, prima, durante e dopo la sua attività di
musicista...

24



PEBSONAÇÇIJtfOSTHlJ

«Si, perché appartengo al segno dei gemelli. Ho
smesso di colpo di fare il musicista perché ero
stufo anche e soprattutto dell'ambiente che dove-
vo fequentare. Si crede che gli orchestrali siano
delle persone in genere coite, sensibili ed elevate.
Invece sono come tutti con alcune pretese in più,
perô. Devo dirle altro?
«A sessant'anni ho preso la decisione di smettere
e mi sono buttato in tutt'altro genere di attività, svi-
luppando quella che già rappresentava la mia
seconda esistenza; l'esistenzadel collezionista. Ciô
che si fa in musica, anche nel migliore dei modi, è

sempre fuggitivo. Mentre un bel vaso, che lei si

procura per la collezione, lo guarda alla sera e
alla mattina è ancora Ii! E' eterno, nel suo splen-
dore. A quel momenta non mi rendevo bene conto,

ma oggi credo di aver cominciato a fare il

collezionista per realizzare un desiderio di concretez-
za. Anche qui ho avuto fortuna. Parecchie delle
mie collezioni sono state esposte e anche acqui-
state dafamosi musei, tedeschi in particolare. Ho
esposto parecchio anche in Ticino e pure ultima-
mente. Mi dispiace un po' che non si sia verificato
quell'intéressé che mi aspettavo».

Per quale motivo si è dato a collezionare ci-
meli dell'Art Nouveau e dell'Art Déco. Cosa è
che l'affascina di questi stili?
«La qualité, innanzitutto. Si è parlato molto maie
delta 'Jugendstil', ad esempio, anche mio padre
lo faceva, ma in quest'ambito, corne in tutti gli stili,
c'è del buono e del cattivo. Bisogna saper sce-
gliere e anch'io ho imparato con l'esperienza a
non prendere degli abbagli».

Nel campo dell'antiquariato ha avuto una for-
mazione particolare o ha imparato da autodi-
datta?
«Sono completamente autodidatta, ho imparato
dalla pratica, facendo anche degli errori. Devo
confessare, perö, che mi è quasi sempre andata
bene. Ho sempre avuto buon fiuto... Sono bisni-
potedi u no frai pittori austriaci piùfamosi,
appartenante alla dinastia degli Alt, chefu tra i fondato-

ri, a ottantatrè anni, del movimento di secessione
Viennese. Buon sangue non mente...».

Come ha potuto far convivere le sue molte-
plici attività, a viaggi, le ricerche, il coordina-
mento delle esposizioni, la famiglia?
«Glie l'ho detto prima, appartengo al segno dei
gemelli, ho una doppia personalità. Talvolta avrei
voluto potermi fare anche in quattro...».

Quale collezionista, in questo momento, ha
in mente progetti particolari, sogni da realizzare?

«Si, il mio sogno è che almeno due o tre delle mie
collezioni più importanti possano ritornare in pa-
tria. Le concederei anche in prestito continuato
se ci fossero i musei interessati ad esporle.
«Corne le dicevo prima collezionare significa per
me dare una risposta di concretezza alla vita stra-
na che prima conducevo in qualité di musicista. Il

fascino del collezionare, perô, non sta nel posse-
dere, ma nel raccogliere, nell'ordinare, nel catalo-
gare; corne il cacciatore che rincorre, spia, sente
la preda e che, al momento in cui l'ha conquista-
ta, essa perde parte dell'interesse che aveva
quando non era ancora in suo possesso».

Quando termina una raccolta, cerca di desti-
narla a un museo, di mostraria. Cosa rappre-
senta, per lei, il «divorzio» da una sua crea-
tura?
«Nulla di tragico, anzi rappresenta una gioia. Le
mie collezioni le ho sempre date per esporre e
mai per vendere e quindi rimangono, in una certa
misura, mie. Dandole ad altri, per me diminuisce
in parte la responsabilité legata al fatto di posse-
derle e di gestirle. Ora, perô, ho deciso di non
collezionare più, di non aprire altri capitoli nemmeno
in questa attività, ora si tratta di consolidare, di
completare quanta raggruppato in questi anni e
di vedere dove le collezioni possono essere piaz-
zate».

Giorgio Silzer è molto legato a questa terra,
che è la sua terra. Corne ci è arrivato?

«L'unico periodo felice délia mia gioventù l'ho
passato qui, anche se, i primi tempi, con i ragazzi
ticinesi che mi chiamavano 'zùchin' i rapporti non
erano idilliaci. A Cavigliano siamo arrivati più o
meno per caso. Ci siamo giunti per un periodo di
vacanze e ci siamo rimasti più o meno sempre. in
gioventù, corne dicevo, sono rimasto stabilmente
qui; è solo verso la fine délia guerra che ho inizia-
to a viaggiare. I miei genitori, invece, hanno sempre

risieduto a Verscio».

Attualmente corne suddivide il suo tempo fra
Cavigliano e il resto del mondo?
«A stare in Ticino senza mai andarmene non ce la
faccio ancora. Vuol dire che non sono ancora ma-
turo per il paradiso. Sono ancora molto legato ad
Hannover, per ragioni familiari, e a Berlino, dove
possiedo ancora un appartamento; venticinque
anni di vita in questa città non si possono cancel-
lare».

Lei, quindi, a Cavigliano, sta parecchio da
solo. Cosa puô rappresentare, per una
persona che ha passato la maggior parte della
sua vita a contatto, anche forzato, con la gen-
te, rimanere in una casetta di un villaggio di
valle.
«Visto che è una scelta e non un'imposizione, vivo
benissimo qui. Ho il mondo a portata di mano,
quando voglio e corne voglio: viaggio ancora tan-
tissimo. Qui ho le radici. E' una bellissima sensa-
zione quella di sentira di avere le proprie radici in
un posta corne questo, anche, tarse, perché altri-
menti sarei stato costretto a non averle da nessu-
na parte »

Fernando De Carli
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Z.e macchine per cucire Bernina possono anche
essere noleggiate ad un prezzo moIto conve-
niente. Dal rivenditore specia/izzato Bernina,
s'intende.

BERNINA
Cucire con più gioia.

BOTTEGA DELLA LANA
LOCARNO
Via Varenna
(5 Vie)

093 3115 28 U
LUCREZIA REMONDA-ROGGERO
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ASCOSEC
6600 Locarno
Via Vallemaggia 45
Tel. 093 31 7342

6600 Locarno
Via Luini 11

Tel. 093 31 73 42

LAVANDERIA CHIMICA
CHEMISCHE REINIGUNG

6612 Ascona
Vicolo S. Pietro
Tel. 093 35 21 07

RISTORANTE - PIZZERIA
con grande giardino e terrazza coperta

ampio posteggio

CUCINA NOSTRANA
e spécialité valtellinesi

venerdi e sabato
GRIGLIATA E MUSICA

Wellavista
RISTORAIMTF- PFNSIONF ^RISTORANTE-PENSIONE

6600 LOCARNO
Via Varenna 31
Tel. 093 31 24 31

Gerente: Bruno Mileto

Staefa
Control
System

Apparecchi di regolazione
per impianti di riscaldamento e

condizionamento deH'aria
con sistemi elettronici

ad alta precisione

Vendita e servizio per il Ticino:

Staefa Control System SA
6900 Lugano-Besso

ESTO
V

Via Besso 31

Telefono 091 / 5610 75
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